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DUE PAROLE DELL’EDITORE 



Il cavaliere dottor Luca Vivarelli è conosciuto 
nella repubblica letteraria per la miglior traduzione 
che si conosca dell’Arte Poetica d’ Orazio, assai 
lodata dagli eruditi di Germania, la cui sentenza è 
sempre autorevole per ciò che s’ attenga a latina 
favella. Ed è pur conosciuto per que’ Sermoni poe- 
tici ond’ io mi credo s’ abbia acquistato il primo 
posto dopo Gaspare Gozzi. Senza dire della bella 
Tragedia — Tmelda Lambertazzi — che compose 
e pubblicò ne 1 suoi anni giovanili, indi rifece con 
maturo senno, e ristampò e diede alle scene con 
invidiabile successo. Ed una nuova Tragedia con- 
cepì e verseggiò non ha molto, derivandola, come 
la prima, dalle Storie bolognesi. Intendo parlare 
del Giovanni II Bentivogli , che vede oggi la luce 
nella presente edizione: la qual Tragedia s’ aggira, 
con bell’ artifizio, su d’ uno storico avvenimento di 
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non lieve importanza. E per vero, se nell' Imelda 
il Vivarelli seppe dipingere le abbominande gare 
di parte che lacerarono le città italiane nei Medio 
Evo, e mostrò aperto a quale scempio si venisse 
anche in Bologna fra’ Lambertazzi e i Geremei, 
che è quanto dire frai Ghibellini ed i Guelfi; nel 
Giovanni Bentivogli fece manifesto come i Prin- 
cipati , per durar saldi , s’ abbiano a fondare sul- 
l 1 equità, nè trasmodare agli estremi della debolezza 
o del rigore. Giovanni , Signore di Bologna , fu 
nobile e buono, ma ebbe sventura di superba mo- 
glie e di figliuoli per la più parte feroci: i cui 
eccessi non valendo egli a reprimere, gli procac- 
ciarono insidie e congiure, poi la caduta e l’esiglio. 

Quest 1 importante argomento è stato svolto 
dall’Autore con mirabile abilità, perchè all’ ordito 
della tela rispose bene la trama, alla bontà del 
disegno la verità del colorito. I personaggi storici 
della sua Tragedia, gli hanno dato modo di met- 
tere a contrasto svariatissimi affetti, dalla ferocia 
d’ una nuova Rosmunda all’ amorosa passione delle 
Micol e delle Elettre; dalla paterna bontà d’ un 
Agamennone alle gelosie degli amanti e dei rivali 
ond’ è abbondante la storia. E la grandiosa figura 
di Galeazzo Mariscotti, del generoso vegliardo che 
stampò sì grande orma sulla via degli Eroi , oh 
come splende di viva luce nel tragico gruppo che 
il Vivarelli seppe congegnare e scolpire! 
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Io lessi e rilessi questo nobile componimento 
dell’ esimio Autore, e sì mi piacque che 1’ esortai 
a pubblicarlo per le stampe. Ma egli si stava pe- 
ritoso, nè saprei dire il perchè : laonde mi porsi 
pronto ad assumerne io V edizione. E fu allora che 
mi promise il manuscritto, intorno al quale frat- 
tanto pose nuove cure; non essendo egli, come 
diceva il Leopardi, uno di quei tali scrittori che 
ruppero la lima per non volerla adoperare. Ecco 
pertanto la Tragedia ripulita e stampata; intorno 
alla quale metterò innanzi ai leggitori poche, ma 
non inutili, osservazioni. Prima delle quali è che 
l’Autore non ha avuto in animo d’ accennare col- 
1’ opera sua ai casi presenti nè d 1 Italia nè d’ altri 
paesi, perchè a lui sembra (e queste sono parole 
raccolte dalla sua viva voce) che troppa sia la 
differenza che passa fra le cose e gli uomini del 
principio del secolo XVI e le cose e gli uomini 
d’ oggidì : e il voler cavare somiglianze da cose 
che punto non ne hanno fra loro, ei pensa che 
sia un falsare la storia, e trarre in errore chiunque 
a fondo non la conosce. Ciò posto,' farò conside- 
rare come la Tragedia sia dettata in buona lingua 
ed elegante, accomodata però all’ intelligenza della 
maggioranza del pubblico che frequenta i teatri ; 
ed abbia il pregio di succinta brevità ma non 
oscura. Senza dire dell’ arte ascosa , che tutto fa 
e non si scopre : di quell’ arte che sa evitare il 
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rimbombo stucchevole di versi e versi coniati tutti 
ad uno stampo; e che vale ad intrecciarli 1’ uno 
nell’ altro per modo che l 1 attore tragico possa di 
leggieri declamarli , senza far sentire monotone 
cadenze ed ingrata armonia. 

Ecco le ragioni precipue che mi eccitarono 
alla presente pubblicazione, alla quale io spero 
che quanti si conoscono di teatro e di lingua 
vogliano fare buon viso. 

Bologna, 27 aprile 1869. 



SALVATORE MUZZI 
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ARGOMENTO. 



Giovanni II Bentivogli, che succedette nel 1462 a Santi 
nella Signoria di Bologna, fu prode capitano, ebbe niente saga- 
ce ed animo generoso. Egli fu marito a Ginevra Sforza sorella 
del Signore di Pesaro, e nepote al Duca di Milano. Costei fu 
prepotente, superbissima; e in questi vizi educò i molti suoi 
tigli, i quali, venuti in giovinezza, Ella spinse a commettere 
barbarie così inaudite contro i Malvezzi e i Mariscotti, che 
accese di sdegno i cittadini, non solo contro di lei, ma ancora 
contro Giovanni, che non avea saputo infrenarla: onde non 
pochi fra i principali desideravano vendetta. Nel 1503 fu eletto 
a Pontetìce Giulio II, e incontanente alcuni Grandi di Bologna 
mandarono messi segreti al Papa per invitarlo ed animarlo a 
farsi forte dei propri diritti, e a liberare la patria da un tiran- 
no. Egli fu lieto di questa proposta, perchè, riuscendo a insi- 
gnorirsi d’ una città guerresca ed opulenta, si preparava a met- 
tere in atto il suo disegno di cacciare i barbari dall’ Italia. 
Difatti cominciò subito a raggranellare il nerbo delle guerre, 
il danaro; e nel 1506, ordinato un forte esercito, mosse Egli 
stesso ad occupare Perugia, e poi d’ improvviso, indirizzandosi 
alla volta di Bologna, costrinse il Bentivogli a fuggire. 

Sopra questi fatti storici, usando della facoltà d’inventare 
concessa dall’arte, è stata condotta la presente tragedia. 



L’ Autore. 
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iPZEiRSOisr^-G-a-i 



GIOVANNI li. BENT1V0GLI sposo » 

GINEVRA SFORZA. 

ERMETE loro figlio primogenito. 

GALEAZZO MARISCOTTI avo materno a 
VIRGINIA MALVEZZI sorella a 

LUCIO, sotto nome di LUCIO DONATI, ambasciatore ilei Soderini 
gonfaloniero della Repubblica di Firenze. 

I ■ Paggio che parla. 

Un Bravo che non parla. 

Guardie. 

Cavalieri francesi. 

Illustri cittadini della parte dei Gozzadini. 



Li» scena, è una gran sala del palazzo llentlvogli, 
con due porte laterali, ed ima rimpetto all’ uditorio. 

Epoca dell’azione 1506. 



N. R. I punti a capo di linea accennano un interrompimento; quelli 

enlro o al fine di linea significano una pausa più o meno lunga 
secondo il numero loro. 
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ATTO PRIMO 



Gin. 

Ben. 

Gin. 

Ben. 

Gin. 

Ben. 

Gin. 



SCENA I. 

BENTIVOGLI e GINEVRA. 

0 Signor di Bologna, è dunque vero 
Che accogliere in tue sale oggi acconsenti 
Il vecchio Mariscotti? 

E ne son lieto. 

(ironica) Generoso davver!... Come il tuo cuor' 
Si conviene col mio! Col mio che tutta 
Dei Duchi Sforza la grandezza serra. 

E la ferocia... E ancor non hai tu appreso 
Che dai proposti miei più il tuo volere 
Non mi rimove? Con quel vecchio eccelso 
Io non sarò, come tu brami, ingrato. 

Ei dalla torre di Varan dischiuse 
Con prodezza inaudita il padre mio; 

E prima lui, e poscia me levava 
Di Bologna Signor. 

E s’ io non era , 

Da tanta altezza non t' avria balzato? 

Ei giammai noi pensò. Tu fé’ prestasti 
A’ suoi nemici, e per vendetta i nostri 
Figli Costanzo, e Annibale spingesti 
Dei Malvezzi alla strage... Ahi qual vergogna 
Sul tuo stampasti, e sul mio nome! 

Antichi 

Fatti son questi e già in obblio sepolti. 
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Ben. A me stari anche nella mente vivi, 

E son la fonte d’ ogni mia sciagura. 

Gin. Non questi no, ma tua cieca clemenza. 

Mai non dovevi tollerar fra noi 
Quell’ indomito vecchio! 

Ben. Ahi cruda donna! 

A le non basta avergli trucidata 
Nell’empia strage la sua liglia Bianca 
Con tutti i fanciul letti ? A te non basta 
Ch’ orbo di figli ei sia , di’ abbia i nepoti 
Per Italia raminghi, e che in sue case, 
Abbattuto dal peso di cent’anni, 

Viva deserto, abbandonato, solo! 

Gin. Lieto l’accogli pur, ma il minor danno 
Che ti possa incontrar , sarà d’ udirlo 
Profetar guai, e consigliar viltadi. 

Ben. Ei chiude anima grande. Troppo abborre 
Veder soggetta allo stranier la patria, 

E certo io son eh’ ogni patito strazio 
Ei sa oblìi iar in tal supremo istante. 

Gin. Supremo istante!... 

Ben. L’ oste al Vatren giunse , 

E i primi fanti al Silaro ha già spinti. 

Gin. Dunque imminente è la linai battaglia? 

E ancor tu qui? 

Ben. Domani io sarò ’l duce. 

Annibaie e Costanzo in ben munito 
Campo all’ Idice or stanno, e il superarli 
È fortissima impresa. 

Gin. E il He di Francia 

Non ti porge soccorso? 

Ben. L’ amicizia 

A lui più giova del secondo Giulio. 
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Gin. 

Ben. 

Gin. 

Ben. 

Gin. 

Ben. 

Gin. 

Ben. 

Gin. 

Ben. 

Gin. 

Ben. 

Gin. 

Ben. 



Fedel confederata a noi fu sempre 
Fiorenza. 

... Pier dei Medici è sbandito. 

E il Soderin ch'oggi la regge? 

Ha fatte 

Larghe promesse. Udrem suo messaggiero. 

Che in breve attendo. 

E da quel vecchio imbelle 

Che puoi sperar? 

Assai.. Egli è potente 
Sul cuor di tutti, ed un suo grido basta 
A far correre all’ armi i cittadini... 

Dei Sforza in corte son cresciuta , e quando 
Necessitade il voglia, io sul passato 
Stendere appresi un vel. 

L’ utile nostro 

Impon eh’ abbia da te grate accoglienze. 

Ed ei le avrà.... Intanto ora mi piace 
I)’ una cosa ammonirti , e così nuovo 
Non ti sarà, se a subito partito 
Appigliarmi dovrò. 

Parla. 

Virginia, 

Quell’ orfana che tanto a me sommessa 
Infingere si seppe, oggi superba, 

Colla bellezza no, colle lusinghe 
Suscita ai figli in cuor furie gelose, 

E il pensier leva a principesche nozze. 

Essa?.... Di sua bontà, di sua modestia 
Meco ognor ti laudasti. 

.... Oggi P abborro. 

A lei nuli’ altro che pietà mi lega. 

Per caso io la trovai, che abbandonata 







Gin. 



Ehm. 

Ben. 

Ehm. 

Ben. 



Orfanella piangea; ne fui commosso, 

Ne’ miei tetti l’ accolsi , e tu volesti 
... Esserle madre, e, velenosa serpe, 

Oggi la man che acearezzolla addenta. 

.... Non attentasi invan della mia stirpe 
La gloria ottenebrar. Se tu sei fermo 
Nei propositi tuoi, immobil io. (esce) 

SCENA n. 

BENTIVOGLI solo. 

Ahi donna a me fatai!... Troppo fui cieco 
Per lei d’ affetto, e in frutto or colgo l’odio 
Dei più potenti... Essi hanno acceso Giulio 
Contro di me, ma dissipate ai venti 
Andran lor arti... Oh si, pur ch’io consegua 
Che Giulio a sè mi chiami , e eh’ io riesca 
A condur meco il Mariscotti, certa 
Sarà la pace, e tian i Bentivogli 
Qui per sempre Signori. 

SCENA HI. 

ERMETE e detto. 

0 padre, è giunto. 

(I messaggier del Sederini. 

Stanza 

Nel palagio gli offristi? 

Ei T ha accettata... 

T’appressa, Ermete... Aprir T animo or debbo 
Al mio figlio maggior... Oggi fortuna 
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Pone in periglio il seggio mio, ma a lei 
Fermamente col senno anche contrasto. 

... Fin da quel dì , che a successor di Piero 
Giulio fu eletto, sul mio capo vidi 
La procella adunarsi , e misi ogn’ opra 
A ripararmi. Parentadi e leghe 
Io ricercai per rendermi più forte; 

Ma Roma accorta mi vegliava, e rese 
L’ arti mie tutte e i miei disegni, vani. 

Cotanto Ella poi seppe a poco a poco 
Lo splendore offuscar della mia fama. 

Che da me distaccò perfin gli antichi 
Confederati. Allor mandar risolsi 
A Giulio un messaggier, ma senza udirlo 
Con alterezza lo respinse, e tosto 
Per un Nunzio m' impose il fren deporre 
Della cittade. All’ insultante cenno 
Con dispetto risposi, ed Ei dall’alto 
Del Vatican mi fulminò. Tra breve 
Seppi, che a mia ruina armi assoldava, 

E il feci io pur, ma il fior de’ prodi corse 
Al suo vessillo, e al mio sol pochi, e abbietti. 
Ieri al Vatren con poderose schiere 
Ei s’accampò, ma intrepid’io qui stommi, 

E accortamente mie speranze afforzo. 

Del senato gl’ infesti ed abborriti 
Tributi all’ arti della seta ho tolti, 

E artefici ben mille a mia difesa 
Brandite han l’armi; ed anche il popol, vinto 
A’ miei doni , or m’ applaude ed armi freme. 
Erm. E questo e quelli, per guidarli al campo, 
Capitano m’ han scelto. 

Ben. Altro più grande 
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Erm. 

Ben. 

Erm. 

Ben. 

Erm. 

Ben. 

Erm. 

Ben. 



Pensiero io volgo in mente, e la fortuna 
Par che amica m’arrida... il Mariscotti 
Qui fra poco si reca. 

il .Mariscotti! 

Egli fra noi?... Oh di qual gioia m’ empi f 
Non con lusinghe, ma col nudo vero 
Piegarlo io penso. 

Oh sì, ten fo certezza, 
Pur eh’ Egli sappia , che da te fu salva 
La figliuola di Bianca, e tu prometta 
All’ amor suo donarla. 

Ora noi debbo. 

Di concordia ho mestieri, e guai se a caso 
Penetrasse Óinevra un tale arcano! 

Il furor di colei forami infausto. 

E vorrai sempre in lagrime, in angosce 
La povera donzella? Oh ti commova 
La sua misera sorte! Ahi quanto, quanto 
Dalla madre è odiata! 

Di lei troppo 

Ti cal. — La tua pietà per la donzella 
M’era già conta. 

Nulla io celo al padre. 

Per te non ho segreti : io si che V amo. 

Ma più di lei tu devi amar la patria, 

Di tuo padre la gloria, e la futura 
Grandezza tua. Se vuoi regnar sugli altri 
Prima a regnar sovra te stesso impara. 

L' util di stato ai Re la sposa elegge. 
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SCENA IV. 

Entra un PAGGIO, e subito dopo GINEVRA. 

Pag. A lenti e tardi passi Galeazzo 
Mariscotti s’ appressa. 

Gin. • È solo? 

Pag. A un vecchio 

Servo s’appoggia (esce) 

Ben. Ahimè!... Quante memorie! 

In queste sale egli sentiva un giorno 
Il plauso popolar che lo chiamava 
Di Bologua Signor, ed Ei mio padre 
Guidò al balcon dicendo: è questi il vostro 
Ìnclito Prence; più di me n’è degno... 

Ehm. Memorabil virtude! 



SCENA V. 

Detti, e MARISCOTTI ch’entra aiutato dal servo (il quale 
uscirà subito). GINEVRA gli va incontro, e BENTI- 
VOGLI commosso Ano al pianto rimane in disparte 
e non veduto dal MARISCOTTI. 

Mah. Ecco , Ginevra , 

A te di nuovo Galeazzo. Io spero 
Che non vorrai respingere il vegliardo. 

Al qual Dio non largì cent’anni a caso. 

Gin. Rivedere m’ è a grado il cittadino 
Più venerando di Bologna. 

Mar. Oh come , 

Come il cuor mi dischiudi alla speranza! 
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Gin. 

Mar. 



Ben. 

Mar. 

Ben. 

Mar. 



Ben. 

Mah. 



Ben. 



0 mia Duchessa, queste tue parole 
Han di balsamo aspersi i miei dolori. 

Dunque concederai, che Galeazzo 
Oggi segga di nuovo alla tua mensa? 

E presso me ti voglio, come un giorno 
Alle mie prime, e alle seconde nozze. 

0 generosa, col pensier mi rechi 
A quel bel tempo delle patrie glorie I 
Sol per concordia si mantengon grandi 
E poderose le cittadi e i regni! 

... Ma il tuo consorte?... 

Eccomi a te dappresso. 
Mio Giovanni!... La vista è così poca... 

0 Galeazzo ! (si danno la mano) 

Io son come colui 

Che sta per irsen peregrino in terre 
Longinque, ignote; uscir della sua cara 
Patria egli vuol pacificato a tutti. 

È già imminente il mio lungo viaggio, 

E nel partirmi, che sciamare io possa: 

Sciolto ho gli obblighi miei, niun odio serro, 

Se alcun pur m’odia, Iddio gli tocchi il cuore. 
Oh magnanimo!... Il pianto tronca i detti. 

... Tua bontà, ch’or per me tanto sfavilla, 

Mi raddoppia l’ardir... Pietà, pietade 
Dei figli de’ miei tìgli!... Erano nati 
Agli agi, alla potenza... Oggi dispersi 
Son per Italia, ed una vita forse 
Strascinano di stenti... E non sapere 
Se di lor ceppo sien degni rampolli! 

.. Sì lo saran , chè non vorrà ’l Signore 
Anche in questi punirmi. 

(Juando in patria 
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Mar. 

Ben. 

Mar. 

Ben. 

Mar. 

Gin. 

Mar. 



Gin. 

Ben. 

Mar. 

Erm. 



Volessero tornar, io qui ti giuro 
Che vivranno in onor sotto il mio scudo. 

Dal cuor m’ hai tolto un grave peso... Un altro 
Grave del par men resta... È dunque vero 
Che Giulio move con terribil oste 
Contro Bologna? 

È vero. 

È perchè? Narra. 

I miei nemici con indegne accuse 
Baddoppiaron l’antico odio di Giulio, 

E a gittarmi del seggio hanlo infiammato. 

Ahi ciechi! ahi stolti!... Per privati danni 
Provocar sulla patria orrendi mali ! 

... E quale è il tuo disegno? 

Colla forza 

Rispondere alla forza. 

Ancor rammento 

II rio governo dei Visconti, ancora 
Le prepotenze dell’ Oleggio, e tanto 

Nel petto odio adunai, che al timor solo 
Di riveder soggetto a stranio Prence, 

Ed a strani ministri il natio loco 
Io fremo e grido all’ armi. 

Io nel valore 

Spero dei figli. 

Io molto in te confido. 

In me?... Che parli?... Disparirò i tempi, 

Gli avventurati miei tempi di gloria!.. 

Altro or non son che la mia sculta effigie 
Sull'avello distesa. 

Innalza un grido, 

E fra noi tosto tu vedrai l’antica 
Fiamma di gloria divampar. 
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Mah. .Morrei 

Troppo felice!., ahi che il mio corpo fiacco, 
Solo al pensarvi, di gioia vien meno! 

Bf.n. Tu di ristoro hai duopo... Amico, andiamo; 
Esser io stesso voglio il tuo sostegno. (1) 



SCENA VI. 

ERMETE, e poco dopo VIRGINIA. 

' t. 

Ehm. Alma sublime! Ei per amor di patria 
Entra i nostri palagi, e a fronte china 
Domanda pace a chi gli uccise i figli... 

... 0 Virginia !.. Un istante. 

Vir. A sè mi chiama 

Tua madre. 

Erm. All’alba io traggo al campo, e forse 

A feroce battaglia. 

Viro. E così tosto 

Giunse il nemico? 

Erm. Per la patria innalza 

Al Ciel tuoi preghi. 

Viro. Ei m’usciranno ardenti 

Dal cuor per lei, per... voi. 

Erm. Ed io fra i dardi 

E il baleno dei ferri avrò il pensiero, 

Sempre il pensiero a te, sempre a colei 
Cir é mia vita e speranza. 

Viro. Poni, Ermete, 

Poni in obblio la misera orfanella. 



(I) Kscon tulli, meno Krmoit*. 
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Ehm. 

VlHG. 

Erm. 

Viro. 

Erm. 



Viro. 

Erm. 

Viro. 
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Ah! sì purtroppo a consumarmi ih pianto 
lo nata fui. 

Contro ragion t’affliggi, 

10 non prometto invan; sarai tu mia, 

Ad ogni costo mia. 

Respinger debbo, 

E fermissima son, queste promesse. 

11 seggio di Bologna è tuo retaggio, 

E convien ti congiunga in nozze illustri, 

E di te degne. 

Tu di me sei degna. 

Ai paterni voler non far contrasto, 

Obbedisci tuo padre. Io no, non voglio 
Di tremende sciagure esser la fonte. 

Inclito al par del nostro è il tuo legnaggio. 
Sotto segreto t' ho pur io svelato 
Ch’ una Malvezzi sei, che all 1 empia strage 
De’ tuoi fanciulla io ti sottrassi, e mio 
Padre commosso ai vezzi tuoi ti fece 
Crescere sconosciuta, e accoglier poscia 
Da mia madre qual figlia... Ah no. qual figlia 
Peggio t’ebbe che ancella... Una Malvezzi, 
Una donzella d 1 anima si eccelsa 
In così vile stato! Io debbo, io voglio 
Darti un ristoro dei sofferti danni. 

Voglio tornarti nel tuo lustro antico. 

Illusion fallaci! 

Il padre mio 
D’animo è grande. 

Debbono tue nozze 
Alla patria giovar, render più fermo 
Di tua stirpe il poter. A gara i Prenci 
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Italici otfriran le proprie figlie 
Al prode successor del Bentivogli. 

Erm. A consorte te scelsi: io non ambisco, 

Io non cerco poter; per te sol vivo, 

Non si sazia che in te l’anima mia. 

Viro. Il padre t’imporrà, 

Erm. ... Sopra l’ affetto 

De’ propri Agli quale ha dritto il padre? 

Virg. Ahimè!... Non dir così, queste parole 
Serranmi il cuor... Cagion di rei dissidi 
Esser non vò, nè segno alle vendette 
Dell’ implacabil madre tua. 0 Ermete, 

Mio saggio Ermete, in tua bontà m’affido; 

A Virginia di nuovo esser tu devi 
L’angelo salvator... Tua suora Adele, 

Che mi amò tanto, accoglierammi certo 
A Mantova in sua corte. A lei m’invia, 
Ch’esca di qui per sempre... Io da te voglio 
Anche questa virtude. 

Erm. Una virtude 

Impossibil mi chiedi. 

Viro. AlPuom che voglia 

Davver virtude Iddio corre a soccorso. 

A tuo padre obbedisci, egli una sposa 
T’eleggerà quale si addice a un prode 
A un futuro regnante, ed essa tosto 
Farà che obblii la povera Virginia... 

Lunge da te, per te pregherò sempre, 

E se con lei tu fossi un dì felice, 

Benedirla saprei, e invocar Dio 
Anche per essa... pur ch’io sia lontana, 
Lontana assai, e così unqua non Ila 
Che beata di te veda altra donna. 
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Erm. Innocente donzella!... E tu presumi 

Con questi detti al tuo voler condurmi? 

Tu in incendio la mia fiamma avvalori. 

Viro. Lascia ch’io vada... Sulle tracce mie 
Venir potria Ginevra. 

Erm. (Pigliandola por inano) Anzi eh' io mova 

Al campo voglio rivederti... (con forza) Il voglio. 
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ATTO SECONDO 



SCENA I. 



LUCIO solo, che entra ammirato della magnificenza 
degli appartamenti. 

Oh che lungo e superbo ordin di sale !.. 

essun prence s’ adorna oggi in Italia 
Con sì splendido fasto, e i messaggeri 
Con tanta pompa in suo palagio alberga. 

.... L’empietà sale, abbaglia, e dispar via; 

.... E Piero Gozzadin mi vuol far certo 
Che qui Virginia, mia sorella, vive?... 

Salva ella pur, e di quest’ empi in forza.. 

E se mai fosse ver?.. Fremo al pensarvi... 

Chi viene? Oh somiglianza.... Di mia madre 

Parmi 1‘ effigie!.. Oh .sì. questa è Virginia. 



: «3* 



SCENA li. 

Detto, e VIRGINIA, eh’ entra dalla parte per la quale 
era uscita al primo atto. 

Lue. Nobil donzella, escusa l’ardir mio, 

L’ inclito Francia ha colorato forse 
Nella prossima sala le pitture? 

Viro. Appunto. 

Lee. Che mirabile pennello! 
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Oh come son veri gli affetti, e vive 
Le persone ed i volti I... Un fatto atroce 
Egli ha rappresentato. Oserei ‘-appo 
Se domandassi?... 

Vino. ... E qual città d’ Italia 

Ancor non conta orribili vendette? 

Dal narrarle rifugge una donzella. 

Lue. A me fu detto che i fratelli tuoi, 

Vikg 1 miei fratelli ?... 

Lue. Di Giovanni i figli. 

Viro. Dei Bentivogli io non nasco. 

Lue. Tue vesti 

M’ ingannaro e il contegno... Io là dipinta 
Credea la strage eh’ ordinò Giovanni 
D' una splendida stirpe... dei Malvezzi. 

Viro. Giovanni non fu reo, nè il lìglio Ermete. 

Ginevra sola a quel misfatto indusse 
Gli altri suoi figli. 

Lue. Crudeltà feroce! 

ÀI sol mirar quella pittura ho pianto!.. 

Veder una fanciulla che s’avvinghia 
Alto stridendo alla madre morente, 

E la madre che in sue ultime angosce 
Ancor pensa alla figlia, e colle vesti 
Di celarla s’aiuta.... Oh sei commossa!... 

Hai sugli occhi le lagrime!... Virginia 
Viro. Virginia! 

Lue. Sì, ’1 tuo nome... (a |uirti<> È dessa è dessa. 

(In pipila por mano) Convien tutto ti sveli... Avrò ben tosto 
Duopo dell’ opra tua , nè tu un congiunto 
Vorrai tradir. 

Viro. Congiunto a me?... Ma nulla 

Comprendo... Tu t' inganni. 




Lue. 



— 16 — 

Il tempo stringe. 

Sui casi atroci la memoria sforza... 

Vedi tu qui (1) d’ una ferita il segno? 

Viro. Ebben? 

Lue. Nel di dell' empia strage io 1’ ebbi... 

Per man la madre ci avea stretti entrambi, 

E tentando fuggir, ci strascinava 
Verso una porta. Ahimè! Da quella uscirò 
Due feroci sicari , e l’ un me afferra , 

L’altro la madre. 

Viro, (con un grido doloroso) Oh si tutto rammento! 
Lue. Non so di più , ferito uscii de’ sensi. 

Virg. Oh sì, Lucio tu sei. Mei dice il cuore, 

Mei conferman tuoi detti e il tuo trasporto... 
0 Lucio, o Lucio! Il mio fratei più caro! 

0 quale immensa gioia! (s’abbracciano) 

Lue. Oh mia Virginia!... 

VfiRG. E chi ti tolse da secura morte? 

Lue. Fu Nanne Gozzadin. che poi di furto 
Mi condusse a Fiorenza, ed al suo amico 
Cosmo Donati confidommi. Questi 
M’ebbe qual figlio, e nel morir del suo 
Censo lasciommi e del suo nome crede. 

Or messaggier del Soderin qui vengo 
E Donati m’ appello. Così ’l cielo 
Gl’ innocenti protegge , ed ai malvagi 
Apparecchia vendetta... E tu da morte 
Come scampasti? 

Virg. Ermete Bentivogli 

Agli uccisor levommi semiviva; 

Presso un’egregia vedova mi pose, 

(I) Abbassa il collare e mostra al collo una cicatrice. 
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Lue. 

Viro. 

Lue. 

Viro. 



Lue. 

Viro. 

Lue. 

Viro. 



Lue. 

Virg. 



Lue. 

Viro. 

Lue. 

Virg. 



— 17 — 



Che per due lustri pietosa mi crebbe, 

E ch’io tenni per madre.... Ahimè! che Iddio 
A sè la volle!... Allor Giovanni, a cui 
Era tutto palese, entro suoi tetti 
Locommi al fianco di Ginevra. 

Al fianco 

Tu di colei? Come sua ancella forse? 

D’ avermi quasi figlia ella promise. 

Ma conosce chi sei? 

Guai se il sapesse! 

Misera me, solo al pensarvi agghiaccio! 

... Quanto ho narrato mel fe’ noto Ermete. 

Io tutto debbo a lui. Da lui la vita, 

Da lui la pace, il bene e quelle norme 
Che dan forti radici alla virtude. 

Oh che bel cuor! Che dolce alma benigna! 
Molto a lui devi, e molto anche il ricambi 
D’ affetto. 



Lucio.... Se sapessi!... Oh come 
Ilo duopo del tuo amor! 

Ebben, sincera 

A me favella. 

Oh sì, che me l’impone 
Neeessitade, e il mio periglio estremo. 
Salvarmi or puoi tu solo 



Or via ti spiega. 

Contro me stessa, o Lucio, ahi quanto, quanto 
Ho combattuto; e finor vinsi!.. Ermete 
Ad ogni costo mi vorria consorte. 

(Torbido) Colui? 

Negai sua mano. 



Io l’ ho respinta. 



E il ver mi parli? 



*2 




Lue. 
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Tu di me sei degna, 

Degna del padre tuo, del tuo legnaggio. 

Viro. Ma che vita è la mia! Quante sciagure! 

I fratelli d’ Ermete violenti, 

Inumani, feroci ardono pure 

D’iniquo amor per me, e l’empia madre, 

Che di tutto s’avvide, e guarda e tace. 

Lue. Ahi schiatta scellerata! Oh come tarda 
Vien la vendetta! 

Viro. A me Dio t’inviava, 

Salva Ei mi vuol per te. Di qui lontana, 

Non veduta da alcun fa di guidarmi, 

Che più in lor non m’ incontri.. Gli uni orrore 
Destano in me, dell’altro i detti, i guardi... 
Deh ch’io noi veda, che mai più noi veda! 

Lue. Tutti iniqui del par, tutti gli abborro, 

E inorridisco a udirne il nome. 

Viro. Dunque 

Lungi di qui per sempre. 

Lue. Io tei prometto, 

Ma il nome di colui ch’io più non oda. 

Virg. Non più suo nome udrai, ma dentro al cuore 
La sua memoria resterammi eterna... 

.. Odo qualcun 

Lue. (Quasi minaccioso) Giura tacer chi sono. 

Viro. Tel giuro... Ecco Ginevra. 
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SCENA III. 

GINEVRA (1) e LUCIO. 

Gin. Il Soderini 

Ti manda messaggier? 

Lue. < Per compor lega 

Col Signor di Bologna. 

Gin. A quale illustre 

Cittadin di Fiorenza ora favella 
La duchessa Ginevra? 

Lue. Unico erede 

Dei Donati son io. 

Gin. Tu dei Donati! 

Dunque figliuolo a Cosmo, al degno amico 
Del mio primo marito?... A te fia noto 
Che il padre tuo fu quei che indusse Santi 
A lasciar di Fiorenza i placid’ ozi 
Per recarsi a Bologna, e del governo 
Stringere il freno. Un messaggier Donati 
Mi conforta a sperar certa la lega. 

Lue. Son equi i patti ch’io v’arreco. 

Gin. Ed equo 

È in sue brame Giovanni... Vicinanza, 

E forze pari impongono ad entrambe 
Le città nostre esser fedeli amiche. 

Se tu compi quest’ opra, e tosto in pegno 
Riceverem di schiere un forte nerbo. 

Avrai nostro favore, ed esso forse 
Invan non tornerà. 

(1) Ginevra appena entrala, accenna superbamente a Virginia d'uscire. 
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Lue. 



— so- 

li favor vostro 

Assai mi è grato, e conseguirlo io bramo. 

Gin. Da questo istante è tuo, e darteli prova 
Evidente vorrei. 

Lue. Duchessa, ardito 

Mi rendi... 

Gin. Ebbe;. , poss 1 io giovarti? Un segno 

Di stima offrirti? 

Lue. * Tu stessa mi movi , 

A libera domanda... La donzella 
Che meco favellava al giunger tuo? 

Gin. ... È un’ orfana che meco ho da più anni, 

E la tengo qual figlia. 

Lue. Ai detti, ai sensi 

Mi par d’alti pensier, di graziosi 
Modi soavi, e d’indole sommessa. 

Gin. (1) ... Quante virtudi in pochi istanti hai scorte! 
Non è suo sangue illustre 

Lue. (risentito) ... Ma di volgo 

Ella nata non fu. 

Gin. Come?., che dici?.. 

Lue. Qui attinsi ai fonti del saper, e presso 
Sua madre la conobbi. 

Gin. Dunque stanza 

Avesti qui? 

Lue. E qui l’affetto mio 

E nacque e crebbe.... 

Gin. Ciò saper mi piace.'... 

• Anch’io l’ho cara.... Eppur forami a grado 
Dipartirla da me... e ten paleso 
La ragion... Un mio figlio arde di lei... 

Ella però d’amor non gli risponde.... 

(1) Con dispetto, che cerca nascondere. 
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Lue. Perchè lunge di qui segretamente 
Di mandarla non pensi?... 

Gin. Da più lune 

Era ne’ miei disegni... E a chi V incarco? 

Lue. Meco a Fiorenza di condurla assumo. 

Gin. Davver?... Grata ti son. Ma la donzella 
Assentirà? 

Lue. Chiedilo a lei, e udrai 

Ch’ è presta ad obbedir. A lei m’ hai visto 
Parlar qui dianzi.... 

Gin. Ma io... io stessa voglio 

Ordinare la fuga, ed una scorta 
Darvi fino a Fiorenza... Ecco Giovanni. 



SCENA IV. 

BENTVOGLI col MAR.ISCOTTI e Detti. 

Ben. (al Mariscoui) Vieni tu pur, e il tuo parere esponi.. 
(a Lucio) Io son ben lieto che Fiorenza intenda 
Rendermi cambio dei prestati aiuti 
Contro Pisa ribelle , e che m’ invii 
Messaggiero un Donati. 

Lue. Il Soderini 

Gonfaloniero di Fiorenza ha pronta 
Forte schiera d’armati a tuo soccorso; 

Ma patti in prima fermar teco intende. 

Mar. Se a noi soccorre il Soderin coll’ armi, 

Del par che al nostro all’ util suo provvede: 

Oggi serva Bologna, e doman tosto 

Sarìa Fiorenza. i 

Lue. Di soverchio abbassi 




Ben. 

Gin. 

Lue. 

Ben. 

Lue. 

Mar. 

Lue. 

Gin. 

Ben. 

Lue. 
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Il poter nostro. Borgia avea giurato 
Di soggiogarne, ma venire all’ atto 
Mai non osava. 

Sì l’avrebbe osato, 

S’io cedendo alle sue fiere minacce. 
Avessi i prodi miei congiunto a’ suoi. 
L’arti di lui seppi guidar coll’arte, 

E a voi, e a me giovai. 

Vane parole! 

S’odano i patti. 

Eccovi il primo. Cento 
Cavalli, e mille fanti incontanente 
Caleran l’ Appennino ad aiutarvi, 

Ma in oro pagherete 

... I Bentivogli 

Non mercataro i lor sussidi. 

Prima 

Non è mia patria a patteggiar per oro 
I propri aiuti. E la Francia, e la Spagna 
Usan così. 

Dei barbari al costume 
Soderini s’informa, e vuol Fiorenza 
Di civiltade a tutta Italia esempio? 

Per la guerra di Pisa emunti affatto 
Sono i nostri tesami. 

Ornai si tronchi 

Questo indegno garrir. I Bentivogli 
Non contrastan per oro. Essi memoria 
Terran di questo insulto. 

Ora prosegui. 

Ercole Bentivogli a voi parente 
Dai nostri soldi si toglieva, e in quelli 
Entrava del Petrucei. 



Digitized by Google 




Ben. 
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... E perchè il fece? 

Voi la viltà dei mercenari a Pisa 
Avete apposta a lui. Tanta ingiustizia 
Sopportar non sostenne e vi diè il tergo. 

Lue. Fu sua la colpa; n’abbiam certe prove 

Ben. ... Apprestate da invidia. 

Lue. Ercole scelto 

Fu per te dal Petrucci a proprio duce, 

Oggi per te si vuol eh’ Ei lo rimova. 

Ben. Cittadin con virtude anzi che Prence 
Con viltade io trascelgo. Eccoti il vero: 

Dal Petrucci richiesto, io P onestade, 

L’alto valore, e l’inconcussa fede 
Di quel duce laudai. Coni’ oggi posso 
Contro giustizia movermi in suo danno, 
Accusarmi mendace, e la virtude 
Di quel congiunto mio bruttar vilmente? 

Lue. Il periglio in che sei, Putii tuo vero 

T’apprestino un consiglio. Al Prence è bello 
Ciò che sovente al cittadino è turpe. 

Ben. Mal tu conosci Bentivogli. Al seggio 
Ei prepone Ponor, per lui l’onore 
Del par che al cittadino è sacro al prence. 
Riporta al Soderin queste parole: 

Sopra Ponor ogni virtù si fonda, 

Senza Ponor non v’han che mali e infamia, 
E un nobil cuor, quand’ha l’onore intatto 
Intrepido sostiene ogni sciagura. 

Lue. Dunque al nostro soccorso ora rinunzi? 

Ben. Se ai patti che tu m’offri l’accettassi, 

Più di chi li propone io sarei vile. 

Lue. Soderini tu insulti. 

Ben. 



Io i’ ho risposto. 



Lue. 

Mar. 

Lue. 

Mar. 

Lue. 

Mar. 

Lue. 

Mar. 

Ben. 
> Lue. 
Gin. 
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Privo dei nostri aiuti, e d’alleati 
Qual ti resta speranza? 

(con solenne gravila) ... La maggiore, 

La più sicura. Innalzerà sua voce 
Di nuovo Galeazzo, e tutta all’ armi 
Bologna correrà. 

Troppo quel grande 
Fu offeso, troppo i Bentivogli abborre, 

E Fiorenza lo sa. 

L’ amor di patria 

Fa in quel petto tacer ogni rancore, 

Ogni strazio patito. Amor di patria 
In lui non è a bassi e vili affetti 
Scellerata coperta. 

(con ischerno) E ttt, buon vecchio, 

Di virtude si nuova e peregrina 
Mallcvador ti dai? 

M 1 affissa , audace, 

Galeazzo son io. 

(sorpreso) Tu Galeazzo! 

Si, mi son io colui, che la mia patria 
Colla voce e l 1 acciar libera resi 
Dal rio Visconti'; oggi il mio braccio è imbelle, 
Ma Dio farà della mia voce un tuono. 

E di partir quando tu intendi? 

All’ alba. 

(a parte) Un perfido è costui, vegliarlo è forza. 
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ATTO TERZO 



SCENA I. 

BENTIVOGLI e MARISCOTTI. 

Mar. Convinto io son, ch’oggi a te solo è dato 
Tor la patria al servaggio, e quindi hai tutti» 
Il mio favor. Farò che Grati e Segni 
Ed altri molti cittadin potenti 
Armino i lor vassalli, e al nuovo giorno 
Tu sarai forte di novelle schiere. 

Ben. Quanto sei generoso! 

Mar. No. Sincero 

È Galeazzo. Respingo le laudi 
D’ una virtù che non albergo in petto. 

Lo son colui, che quando alla mia patria 
Sovrastano perigli, altro non ode 
Che la sua voce; offro a lei tutto, offersi 
Un giorno i figli, e gli occhi erano asciutti. 

Ben. Tu sei sincero, e teco io pur del pari 
Essere or debbo, e quindi i miei disegni 
Ti scopro intieri.... In faccia al mio periglio 
Mi son prefìsso in mente adoperarmi, 

Perchè Giulio mi chiami al suo cospetto. 

Mar. Inutile speranza! 

Ben. Ora è certezza.... 

Mar. Che parli? 

Ben. 



Il vero... Scaltramente io seppi 
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Rendere appien convinto un personaggio, 

(Grande nel cuor di Giulio e in alto stato) 

Che il vincermi* saria ben dura impresa , 

Perchè son forte di valenti schiere. 

Di prodi duci, e in ben munito campo. 

Questi stornarlo dall’impresa assunse, 

E a lui manifestar, che i miei nemici 
M’ hanno apposte calunnie, e eh’ io non bramo 
Che umiliarmi al suo piede... Ebbi già avviso 
Che Giulio cesse. 

Mar. Ceder Egli ?... 

Ben. E il Nunzio 

Io d’ ora in ora per P invito attendo 

Mar. Tu m’hai sorpreso!... E a lui che mai dir pensi? 

Ben. (1) Ad uom sì eccelso, basterà ch’io faccia 
Appena lampeggiar, che passò il tempo 
Della forza brutal , perch’ Ei conosca 
Ch’oggi è mestieri ragionar coi Nunzi 
Non colle spade. Umìl soggiungerogli , 

Che s’Ei degnava a me volgersi tosto 
Coi messaggieri , avrei subito 1’ alto 
Dominio in lui rimesso, e quando tolto 
M’avesse l’interdetto, ed investito 
Principe di Bologna er’io ben lieto 
Pattuire un tributo, e a sua richiesta 
Armi e braccio prestargli. 

Mar. Oh saggio 1... È giusto, 

L’alto dominio a lui. Questa fu sempre 
Dei nostri avi la mente. 



(1) Ai tempi di Giulio 2.° la politica, ancora bambina in Europa, 
era grande in Italia; e Robertson nella storia di Carlo 5.° nel 1524 la 
chiama soprafina. Vedi libro 4.° 



Digitized by Google 




Ben. 

Mar. 

Ben. 

Mar. 

Ben. 

Mar. 

Ben. 
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Anche convinto 

Rendere il vo\ che a conseguir tranquilla 
Pace in Italia, si convien che surga 
Di forze un equilibrio, e a questo puossi 
Sol colle leghe riuscir, che denno 
I deboli serrare incontro ai forti. 

Ma come a tanto arriverà l’Italia 
Fin che l’ oltramontan per brame avare 
Perfido studia d’attizzar discordie? 

Francia è l’astuta che ne dà l’esempio. 
Sopra me assumo d’infiammare il petto 
Del belligero Giulio; e risvegliarlo 
Alla gloria immortai di render franca 
D’ogni estranio l’Italia. Io le mie forze, 
Quelle del Duca di Milano, e forse 
Di Venezia e Ferrara oso offerirgli, 

E Giulio accetterà, chè arditamente 
Volan l’ anime grandi a grandi imprese- 
li saggio accorger tuo d’assai trascende 
Ogni mio preveder. Tu salverai 
E patria e seggio e darai mano ad opra 
Ch’è santa in terra e benedetta in Cielo. 
Non t’ascondo però, che a me non basta 
Sian dall’Italia i barbari cacciati, 

E sia salva Bologna e la tua schiatta; 

Io principe ti voglio e non tiranno. 

Io tiranno non son. 

Tale t’accusa 

L’inulta dei Malvezzi orrida strage, 

E l’esiglio de’ miei... 

(addolorato) Tornino, io dissi, 

E sicuri vivran sotto il mio scudo... 

È ver non vendicai l’orrenda strage. 



Mar. 

Ben. 



Mar. 

Ben. 

Mar. 



Ben. 

Mar. 



Ben. 

Mar. 



Ben. 



Mar. 
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Ma pur la mia pietà, le tante mie 
Tenerissime cure, ed un conforto 
Che t’ ho staffato, e che ben presto avrai. 

Che parli?.. Io non t’intendo. 

0 Galeazzo, 

Un segreto ti svelo... Ermete ed io 
Ti salvammo Virginia. 

Ahimè! che ascolto! 

La mia Virginia!... E il vero, il ver mi narri? 
Ella è cresciuta un angelo. 

Ancor viva!... 

Era la mia delizia , era l’ effìgie 
Della povera Bianca... Oh ch’io la veda!.. 
Deh! fa che prima di morir l’abbracci. 

A sostegno l’avrai... nelle tue case. 

Al vecchio abbandonato un tal conforto! 

Nel profondo mio buio il sol di nuovo! 

... E mel prometti? 

Sul mio onor tei giuro. 
Tutto quanto il passato ecco in obblio, 

Hai lavata ogni colpa... 0 Bentivogli, 

Io ti ridono di mio amico il nome. 

Attendo anche di più, quando tu Ermete 
Conoscerai... Or m’odi: io da te spero, 

Anzi pel bene della patria io voglio 
Una promessa... Tu al gran Giulio fosti 
Caramente diletto, e tu al suo piede 
Meco devi venir. 

Altro non brami? 

Già vi son col voler. Intanto dammi 
Una scorta. Recar mi vo’da Segni... 

L’alto dominio a Giulio?... Ora tu avrai, 

E di quanti! il favor. 
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SCENA II. 

GINEVRA e detti. 

Gin. È giunto il tempo 

Di cangiar modi, e sfolgorar di tutta 
La potenza di Prence. Ascolta e fremi: 

Perfido e disleale il messaggiero 
Coi nemici s’intende, e gli avvalora 
Nei disegni dell’ odio. Ei di nascoso 
Ai Gozzadin traeva, e Pier fra poco 
Per compor trame sen volava al campo 
Sotto vesti mentite. 

Ben. Tu riporti 

Cose assai gravi è ver, ma a me palesi... 
Tranquillamente ho provveduto 

Gin. (con dispetto) ... E forse 

Già perdonato. 

Ben. (pacatamente) Io si perdono, quando 

Utile il creda, o senza danno il possa. 
D’essere mite bramai sempre il vanto. 

Gin. (con ischemo) Oh degno prence ai favolosi tempi 
Dell’aurea età! 

Ben. (con molta forza) Nascer doveva io degno 
Dei secoli feroci, e la superbia 
A chiusi occhi punir... Qui regno io solo (1) 



(1) Esce col Mariscotti. 
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SCENA III. 

* 

GINEVRA sola, poi un Bravo. 

Gin. Rintuzzar mia potenza?... È tardi è tardi... 
Tu grida pur perdono, ed io vendetta (1)... 
Va sull’istante con sei fidi eletti 
Della Savena al ponte. Ascoso aspetta 
Pier Gozzadin, che in abito di Fante 
Lanzichenecco dal campo ritorna... 

Man pronta, acuta punta, e nessun veda... 
Sia sepolta la salma: corri, vola... (2) 

No, non mi basta, vendicar mi voglio 
Del messaggier... sì eh’ Egli ama colei, 

Ed è riamato... Ella in mie stanze or ora 
Mi scongiurava d’aiutar lor fuga... 

Lo sappia Ermete... Egli non ha sospetto 
Ch’io conosca il suo amor... Arda, divampi 
Di geloso furor. Tanto s’attizzi 
Coll’astuzia l’incendio, che alfin meni 
Spaventosa ruina... Così i vili 
Disegni di pietà rompe Ginevra (3). 



(1) Resta alquanto pensosa; poi d’un tratto va ad una porta segreta, 
picchia tre volte, c quasi subito s’apre, c comparisce un Bravo. 

(2) Entra, e si chiude la porta segreta. 

(3) Va per uscire, e s’ incontra in Ermete. 
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ERMETE e detta. 



Gin. Il popol dunque sotto il tuo vessillo 
Ordinossi a pugnar? . 

Erm. Già sono in armi 

Due mila cittadini, e vinceremo 
Senza aiuto stranier. 

Gin. Così del tutto 

L’ arti del messaggier tomeran vane. “ 

Erm. L’onori a nominarlo; io lo dispreizo. 

Gin. Ma tu non sai, Ch’Egli qui fonti 

Di sapienza, ed è fin da t 
Ab Gozzadini amico. 

Erm. Ornai de’ 

Le prepotenze più non teme' re. 

Gin. Alla luce del sole opra Giovanni, 

• Colui nel buio... Colla sua rapina 
Ei parte entro la notte, e fra noi lasci 
Chi tiene intera in man l’ ordita tela. 

Erm. Di qual rapina, di qual telq parli? 

Meglio ti spiega 

Gin. Coll’amata ei fugge, 

E la congiura ai Gozzadini affida. 

Erm. Madre, il tuo vivo immaginar t’inganna; 
Fattene certa. 

Gin. Alla viltà non crede 

Un generoso cuor... Della congiur 
Io non hò che gl’ indizi , e della fuga 
Certissime le prove... Io lo sorpresi’ 

Co 11 ’ amata qui sol... Colei partita , 




t 



i ^ * ' , 

Mi disse amarla inni, e chiese, 

Per condirla a i 1 • ... mio soccorso. 

E P amata chi t 

* - { 

lus>to pensai 

io i fratelli tuoi sono per lei 
d ampiv 

^ irgitVa 

• . 1 . A prevenire 

Rie discoidi! 'Iraterne, a lui promisi 
• Il mio aiutq prestar... Ora gl’ indizi... 



,I1M. 


Virginia? 




Gin. 


.A 


ortf^ 


al. 


% 


r ■ Mar Ella colui?. 




T’ hanno 


t 


UN. 


« - V 

*4 , 


certa sono. 


Erm. 


3 ’ 


• Ai 


• •„ 


Maligni al 


credenza hai data 


Gin. 


Ella stess* 


che agevolassi 






a. ■ zo 


Erm. 




Ella! (si fa torbido) 



Gin. . * •- . E chiedea ’bsegreto... 

Ma no < agl’ indizi. Il Gozzadini 

Sei o al campo, e i Carbonesi e Scappi_ 

J)a lo terre chiamarono i vassalli. . * 

Erm. (con fonti) No, possibil non è, certo ne sono. 

Gin. (1) Quando ’.lTermo ho le prove. Di Ronzano 
. All’ Eremo -s adunati* armati ; 

Gessi .-gli ac" . ( a Bentivogli 

Volèa ft&r 

Erm. t Di Virginia io parlo. 

• * ♦ 

- f r * . i 

• ^ j ■ 

(i) Ginevra risponderà còli alterezza, fingendo di non accorgersi che 
Emiete intenda parlare di v ir hiia. 



Gin. 



Ehm. 

Gin. 



Ehm. 



Gin. 



Ut 



Ella fuggir con lui ? Ella obb ire 
L’ onor e la sua fama? 

Oh mi caviglia ! 

La pudica donzella!... I laoKfratelli 
Ciechi affatto d’ amor saprei scusare, , 

Ma te non già, che il cuor d’ .affetto hai sgombro. 
Troppo tu l’odii. . •>- 

Dunque m’ hai per falsa? 

Dunque narro menzogne?... È l’odio mìo, 

È il mio vivace immaginar che ordita 
Vede la fuga?... II. ver saprai domani. 

(agitatissimo) Tutto da lei, tutto sapere io voglio 
No no, meglio cosi.. Madre . a me. devi . . 
Fidar t colei..*. Saprò vegliarla tu stesti.... 

No no, io stesso all’amator condurla. 

(2) Ti consiglia tranquillo, e a me poi vieni (esce) 



SCEN \ V. 

«<■ 



,tv 






ERMETE, indi ViRGTNIA. 






V'IRG. 



1 • 



Ehm. Misero me!.. La mia ragion non regge' 

Ella tanto pudica, e tanto pia!... . r - s x 

Ella l’esempio di tutte virtudi, \ 

E ingannarmi cosi.... No, non ò vero....’ 

Eccola... Oh Dio!.. MI pare anche più bella !... 
Dunque doman combatterai?.. Id "o 
Benedica a’ tuoi prodi* e non /ir.* A va ■ % 

' Dal tuo capo lo sguahlo, e ch’.ip ti sappia 
Vincitore magnanimo. 

; * 5 . • ; ■ * - . 

(t) Si muove per uscire, poi s’arresta. 

(2) L’attrice deve far conoscere d’ave; veduta Virginia ebe appressa. 

r V , * * 
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Erm. (con voce soffocala) E tai voti 
T’ escon del cuor.... 

Virg. •*% Quei beni, e quelle gioie, 

Onde m’ ebbe finora indegna il cielo, 

Riversi sopra te. 

Erm. Quanta bontade! 

Viro, lampo e venture non faran cadérmi 
Di mente mai tuoi benefizi, e sempre 
Mi saran vivi innanzi, e t’avrò sempre 
L’angelo tutelar de’ miei prim’anni. 

Erm. Tu piangi!... 

Viro. I tuoi savi consigli ognora 

Avrò fissi in pensier, fedel mia guida 
Furo e saran, nè fia da lor giammai 
Ch’ io mi diparta. 

Erm. (commosso) Ahimè!.. Virginia, piangi? 

Viro. Debole è sempre il cuor d’una donzella; 

Di leggier si commove e si spaventa. 

Alla guerra tu corri, e alla mia mente 
Solo il nome di guerra è cosa orrenda. 

Non ch’abbia io già presentimenti infausti, 

Ma il timor, quando s’ama, non ragiona. 

Non più vederti era il proposto mio, 

Ma vincer non mi seppi, e son venuta 
Sulle tue tracce... Di mia man, nell’ ore 
Del silenzio notturno al sonno tolte 
Ho ricamato un cuore... Orna di questo 
Il potente tuo brando, ed un pensiero 
Volgi a colei (dà in un pianto dirotto).... 

Erm. (con ebbrezza d’amore) Sì, la più pura e santa 
Creatura sei tu eh’ abbia la terra... 

E potei dubitar?... Ahi mia vergogna! 

Sì mia, sarai tu mia... Fammi, o Virginia, 
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Fammi tanta promessa, ed io con questa 
E col tuo dono alla mia spada appeso, 

Fulmin di guerra sperderò ’l nemico. 

Virg. Io noi posso: il tuo cuore esser dee tutto 
Della patria, del padre, e della gloria. 

Erm. Virginia... Io non t’ intendo... 

Viro. Troppo tua 

Madre conosco, e non fla mai , eh’ io voglia 
De’ benefizi tuoi rimeritarti 
Travolgendoti in fondo ad ogni male. 

Erm. Or ben m’ascolta: respinto il nemico 
E securo nel seggio il padre mio. 

Prometti tu, fuor della patria nostra 
Seguitarmi consorte? 

Virg. Ahimè! che parli? 

Erm. Io vagheggio da molti anni un’impresa, 

Ch’ ora tu puoi risolvermi a compirla. 
Abbastanza le compre armi straniere 
Bruttarono l’ Italia , ed abbastanza 
Estrani condottieri avari ed empi 
Di nostre Signorie fecer mercato. 

Ordinar voglio io primo armi nostrali, 

E destar ne’ miei prodi il valor vero 
L’ emide voglie, e dell’onor la fiamma. 

Sopra il vessillo mio della Giustizia 
Ondeggieran l’ insegne , e solo incontro 
Gli usurpator degli altrui dritti e regni 
Saran sterminatrice ira superna. 

M’ odiin pure i tiranni , a me sol basta 
De’ buoni il plauso, e un tuo dolce sorriso. 

Si, verrai meco, e di qui lunge Iddio 
Invocherem pietoso a tutti i miei, 

Anche alla madre mia... pel suo odio amore... 
Me lo prometti tu? 
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Viro. Quanto sei buono! 

Erm. Mei prometti?... Rispondi. 

Viro. ». Ahimè noi posso! 

Erm. Dunque non m’ami? 

Viro. Grande è il tuo disegno, 

Degnissimo di te, ma la virtude 
Dell’ alme eccelse alla lor patria in prima 
Debbe giovar. In te ripon Bologna 
* La miglior speme, e tu potrai mancarle?... 
Non pensare di me... Lascia eh’ io compia 
Il mio oscuro cammin come a Dio piace. 
Crebbi e vissi nel pianto, e non mi resta 
Altro che pianto... Non mi torre, Ermete, 

Deh non mi torre V ultimo conforto; v 
Che nel mio esiglio io possa udire almeno 
Te felice, e per te lieta la patria. 

Erm. Nel tuo esiglio? E quale esiglio?... Parla: 

Pensi fuggir? 

Virg. Essere tua non posso; 

Al destin nostro d’inchinarsi è forza. 

Erm. Ahimè! Quai detti!... Oh sì purtroppo il vero, 
Parlommi il ver la madre... A me rapirti 
Il messaggiero?... Oh qual furor m’ infiamma! 



SCENA VI. 

LUCIO e detti. 

Erm. (con ira repressa) Il tuo incarco è compito, appien compito, 
E tu qui ancor? 

Lue. In mio poter fu posto 

Il restar fino all’ alba. 
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Erm. 



Lue. 



Erm. 



VlRG. 



Lue. 



VlRG. 

Erm. 

Lue. 

VlRG. 

Lue. 

Erm. 

VlRG. 

Lue. 

VlRG. 

Lue. 

VlRG. 
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E n’approfitti. 

Oh sì t’ avrà per tenebrosi uffizi 
Soderin deputato. 

Al Soderini 

Del par che a me con tue parole indegne 
Bassamente tu insulti 

Io non credea 

Tanta alterezza in fronte ad un notturno 
Rapitore di donne, a un vii che infrange 
Dell’ospite i doveri. 

Ermete, Ermete... 

Lucio pietà... (ad Ermete) Pensa alla gloria tua; 

Si combatte domani, ed il tuo onore 
Ti vuole al campo. 

Qui l’ onor l’ attende. 

Onta si audace cancellar è forza 
0 col suo, o col mio sangue. 

Ahi no, giammai, 
(ad Ermete) D’ un messaggiero la persona è sacra. 
Non quando il grado suo macchia vilmente. 

Non più parole. 

Ah no! 



Io ti precedo. 



Vieni, mi segui. 



Ucciderai me prima. 

(a Lucio) Deh pietà 1 

Sgombra il passo, e reca altrove 
Queste lagrime tue. 

Bada, che a forza 
Mi costrìngi a parlar. 

Oh guai, se ardisci... 

Nulla per me, nulla pavento.. (1) Amore 



(1) Si pone sulla porta d'uscita. 



Erm. 



t* 

VlRG. 

Ben. 



Erm. 

Lue.- 

Ben. 

Lue. 

Erm. 

Ben. 

* 

Lue. 

Ben. 
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v * 

Presta alla donna audacia... Non si passa 
Che sovra il corpo di Virginia uccisa. 
Ebben alla difesa (snudano le spade). 



SCENA VII. 

BENTIVOGLI, detti, poi guardie. 

ri 

Corri, corri, 

0 Bentivogli, i furibondi infrena. 

Entro il palagio mio, nelle mie saie 
Nude le spade?.. Si ripongan tosto... 

(ad Ermete) E quando contro me fortuna infuria , 
Questo è il soccorso che m’appresta un figlio? 

Il mio figlio maggior? 

Ei m’oltraggiava. 

D’un insulto vilissimo m’ offese. 

(chiama le guardie) Olà qui tosto. 

Ripararlo ei debbe. 

Un rapimento ordiva, e n’ho le prove, 

Certe le prove. 

(alle guardie) In separato loco 
Sien custoditi entrambi. 

Un messaggiero 

Tratti così ? 

Ma tu de’ miei palagi 
Forse non hai la santitade offesa? 

Sei de’ tuoi dritti uscito, ed io di tutta 
La sacra forza delle leggi m’armo... 

... (a parte) Ecco a’ miei danni anche il miglior mio figlio! 
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ATTO QUARTO 



SCENA I. 

BENTIVOGLI e MARISCOTTI, che entrano da partii 

opposte. 

Mah. Sì, mi dicesti il ver, la mia Virginia 
È un angelo!... Che cuore! 

Ben. Eri ben degno 

Di tanta gioia... E il Segni hai visto? 

Mar. Appena 

Udì , che tu P alto dominio intendi 
Cedere a Giulio, a tuo favor piegossi. 

Spedito ha un messo, e nella notte in armi 
Giungeran suoi vassalli.... E il Nunzio? 

Ben. Invano 

L’ attesi... 

Mar. Invano! E i mercenari tuoi 

Dell’ Idice stan tutti alle trincere? 

Ben. Ne ho qui buon nerbo... A che questa domanda?.... 

Mar. 0 Giovanni, forz’è ch’io ti discopra 
Quanto appresi pur dianzi.... I Gozzadini 
Congiuran contro te. Segretamente 
A piccoli drappelli i lor vassalli 
Vanno arrivando, e per diversi vie 
S’indirizzano ai còlli. Luca Gessi 
Li raccoglie a Ronzan. 

Ben. Costui fu sempre 
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De’ miei nemici il primo... Incontanente 

10 correrò. 

Mah. Della città non devi 

Per ora uscir... giunger potrebbe il Nunzio... 
Invia colà con una man d’armati 

11 figlio Ermete. 

Ben. Ermete!... Ora noi debbo.. 

Mar. Perchè?... 

BfcN. Poc’anzi per furor geloso 

Col messaggier si è disfidato... Entrambi 
Feci guardar. 

Mar. Il Messaggier prigione? 

Ben. Da una schiera di fidi ora ai confini 
Egli è condotto, e il figlio pur fra poco 
Libero fia.... Farò che intanto mova 
Con cento mercenari il prò’ Rodolfo 
Ad accerchiar Ronzano, e sull’ istante. 

La prontezza è vittoria, (esce) 




* *,V 



SCENA II. 

MARISCOTTI e poi VIRGINIA. 

Mar. Quando torva 

Si rivolge fortuna, ahi! che purtroppo 
Umano senno invan tenta placarla; 

E Prenci e regni ciecamente in voi ve 
In subita ruina! 

Virg. (1) 0 padre mio, 

0 mio buon padre. 



(4) Enlra m alto d’ estremo dolore, e si gitla al collo del Mariscotti. 
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Mar. 

Viro. 

Mar. 

VlH. 

/ 

Mar. 

Viro. 

Mar. 

Viro. 

Mar. 

Virg. 

Mar. 



Virg. 
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0 figlia, e donde tanto 

Disperato dolor? 

Sopportai muta 

Di Ginevra gl’ insulti, i più maligni, 

I più bassi e codardi... e muta sempre; 

Ma nell’onor Ella m’ offese, e allora... 

Povera figliai 

Nulla altro di mio 

Non ho nel mondo, che 1’ onor, nè il lascio 
Dai prepotenti conculcar. La prima 
Volta quest’ è, che dal mio petto irruppe 

II compresso disdegno... Oh come P ira 
Di quell’ empia infocai!... Io son perduta! 

Fa cuor, o mia diletta.... Bentivogli 
Ridarmi la nepote ha già promesso. 

.. Non dir nepote... Oh guai se a te nepote 
Mi sapesse colei! 

Saprò sottrarti 

Al suo furor. 

Nessun poter resiste 
A quell’ iniqua. 

Tu disperi troppo. 

Ma tu non sai con quanta astuzia è truce! 

Io so che quando infuriano i malvagi 
V’ha un padre in ciel che i deboli protegge... 
Ti ricomponi: a queto animo meglio 
Si misura il periglio e si ripara... 

Tu intero hai l’amor mio, quindi pretendo 
D’aver intero il tuo. Senza niun velo 
A me palesa il ver... Perchè Ginevra 
Contro di te ruppe in tant’ira? 

Tutto 

Dirotti. Ella scopria eh’ Ermete m’ama, 
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E a Fiorenza volea, ch’io mi fuggissi 
Col messaggier. 

Mah. Colà fuggir? 

Virg. Il cielo 

A te oggi mi ha data, e solo il cielo 
Da te dividerammi. 

Mar. Appien ti calma; 

E non m’asconder nulla... Ami tu Ermete? 

Virg. Si, e da più anni... ma sua man negai. 

Mar. E il Messaggier t’ama egli pur? 

Virg. M’ascolta: 

Un segreto io giurai, ma a te svelarlo 
Or debbo e voglio, ed il mio onor l’ingiunge. 

Mar. Favella. 

Virg. Il Messaggiero.... (1).. Aita aita. 

SCENA III. 

ERMETE e detti. 

Erm. Oh ti spaventa la mia vista!... Appena 
Libero, io vengo sulle tue orme, e grata 
T’arreco una novella. Ogni temenza 
Sgombra del petto, e torni al cuor la gioia.... 
Dall’ira mia securo è il messaggiero. 

Ai confin toschi, per voler paterno, 

Da un drappello dei nostri ei fu scortato.... 

Onde i sospiri*... Egli in Bologna ha fidi 
Amici, e ben saprà per lor mandarti 
E consigli ed avvisi. 

(1) Vede entrare Ermete, c gridando aita aita si getta fra le brac- 
cia del Mariscotti. 
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E ancor non m’hai 
Straziata abbastanza? 

Ehm. Io straziarti ? 

Tu movi a me rampogne? Adunque il reo 
Son io, tu l’ innocente? Tu che godi 
Salvo saper l’amante, io che nel petto 
Ho mille furie orribili, che a brani 
Mi dilaniano il cuor? 

Virg. Pietà, pietade. 

Erm. Ahimè qual benda mi scendea sugli occhi! 

Cosa affatto celeste io la credeva, 

Era di lei perduto, ed Ella al primo 
Che la vezzeggia, tutto gitta il cuore. 

VlRG. (con gran dolore) Oh Dio! 

Mar. (con dignità) Questa è mia figlia... e tutti oltraggi 
Che scagli a lei ricadonmi sul capo. 

No non credeva in te tanta bassezza, 

Da ingiuriar questa canizie imbelle. 

Erm. Come un Iddio te venero... Tremenda 

Battaglia ho qui (addita il petto) e la mia mente... 

Mar. Il saggio 

Non cede il freno di ragion giammai... 

Tu noi cedesti sol, ma l’hai calpesto, 

E in vii non cale il tuo dovere hai posto. 

Erm. (con impeto) Il mio dover?., (si frena) 0 Galeazzo, è troppo. 

Mar. ... È poco.. Il padre, il Signor tuo combatte 
Contro rei cittadin ch’han congiurato 
Vender la patria, e tu maggior suo figlio 
Qui resti intanto, e a disfogar qui resti 
Con insano furor un cieco affetto? 

Erm. E chi congiura? E chi di vender tenta 
La patria nostra? Io tutto ignoro, parla, 

Anch’io saprò pugnar. 



Mar. 
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È tardi... Il padre» 

Costretto a forza, al loco tuo poneva 
Prezzolato stranier. 

Erm. Col mio valore, 

E sull’istante acquisterò mio loco. 

E dove si combatte? 

Virg. Sì, là corri, 

E tu farai di tue fralezze ammenda. 

Erm. Taci, che il suon della tua voce a nuova 
Ira m’infiamma. Ora pensar non debbo 
Che al padre ed alla patria, (al Mariscotti) Ove si pugna? 
Se Bentivogli il mio braccio rifiuta 
Noi sdegnerà Bologna. Ella qual reo 
Non mi terrà, se l’onor mio difesi 
Contro 1’ audacia d’ un rivai superbo. 

Virg. No tu non hai rivai, mai non ne avesti. 

Erm. Rivai non ebbi? E sostener tu l’osi? 

Virg. Oh si, no mai! 

Erm. E ancor cotanta audacia? 

Eri con lui presta a fuggir, la madre 
Mei disse, e tu negar no non ardisti. 

Virg. Tutto spiegar non posso... Ahi che noi posso! 

Erm. Più non m’inganni, a te più nulla credo (in atto di partirò) 

Virg. T’arresta! 

Erm. • No. 

Virg. Tu sai quanto dell’ira 

Del cielo io tremi: ebben mi perda Iddio, 

Se mai trassi per altri un sospir solo (1). 

Mar. Ahi troppo, o misera, tu l’ami! 

Virg. (ad Ermete) Un sacro 

Dover m’impon celarti ad ogni costo 
Un segreto! 

(1) Ermete s’arresta, e si mostra commosso. 
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Ehm. 
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Un segreto!... Ed io prometto 
Sull’ onor mio celarlo. 

Virg. Ahi me infelice! 

E non ti basta il mio terribil giuro? 

(1) Tanto son dunque dal tuo cuor caduta 
Che a mia virtù non crederai più nulla? 

Erm. (2) ... Tutto ti credo... Ma qual mai segreto? 
Viro. Alto, tremendo. 

Erm. E s’io qui a te giurassi 

Viro. ... Giammai giammai (3). 



SCENA IV. 

Detti, BENTIVOGLI e fra poco GINEVRA, e poi 
un Paggio. 



Erm. Non mi riprender, padre. 

Che abbastanza in me stesso in son so.... 

Tutto il mio sangue è della patria, è tuo. 

Ben. D’ un figlio il ripentir, foss’ anche tardo, 

A un padre è caro. 

Erm. Ove pugnar io debba 

Me l’accenna, ch’io volo. 

Ben. Ancor non giunse 

Della prodezza tua la splendid’ ora.... 

Gin 

Al mio venir tutto è silenzio!... Il vedo, 

. Più non si vuole udirmi, e già son fatta 

(1) Con somma tenerezza. 

(2) Con impeto d’ affetto. 

(3) Ermete vede il Bentivogli entrare, e gli va incontro dignitosamente 
sommesso. 
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Entro questi palagi un vano addobbo... 

nontivogii) ... 0 magnanimo Prence! Una novella 
Pi del cuor tuo generoso appresi. 

Libero il messaggier! 

Ben. ... In equa lance , 

Ben dalla tua diversa, io freddamente 
Libro l’ opere mie.... Passaro i tempi 
Di prepotenza e di vendetta. 

Gin. ... E giunti 

Son quei della viltade... Anime imbelli! 

E che cosa è vendetta? Essa è il coraggio 
Di farsi o coir astuzia, o colla forza 
Rimettere le offese; e chi la sprezza 
È assai più vile del più vile insetto. 

Ben. Sensi degni di te, degni del ceppo 
Onde tu nasci. Ma fra noi disparve, 

E disparve per sempre ogni tuo impero. 

Gin. (con prezzo) Io ti compiango. A me largì natura 
An invitto, e nelle vene il sangue 
Deg i distillò; quindi non fui 
Nata per sottostare all’arroganza 
Di cuor poveri e vili. Il velo opaco 
Delle nubi travalica l’ altera 
Aquila per fissar gli occhi nel sole. 

■ Ben. Per sottostarmi non sei nata? Dunque 
T’apparecchia recarti in sull’ Isauro; 

Là tuo fratello accoglieratti , e seco 
Potrai regnar a violenza, a stragi. _ 

Gin. 0 superbo Signor, che tanto audace 
Alzi la voce, ecco com’io ti copro 
In faccia a tutti di vergogna. Impara 
Quanto in arte di regno io a te sovrasti. 

Un precipizio orrendo era dischiuso 
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Sotto i tuoi piedi, e noi vedevi, e stavi 
Per minarvi dentro; io lo scopersi 
E t’ebbi salvo. 

Ben. Presentir mi fai 

Nuovi disastri. Altro da t^ion lice 
Attender che misfatti e rie vendette. 

Gin. Così san grado gli arroganti... Giulio 
Di celato inviava a’ tuoi nemici 
Nunzi segreti, e tu senza sospetto 
Riposavi tranquillo, e cosi pure 
Ermete tuo; io no, stavami attenta, 

Sagaci esploratori avea mandati 
E di Savena al ponte un messo han colto. 

Ben. (con grande ansietà) ... E fu preso? E dov’ è? 

Gin. Dicea l 1 astuto 

Pallido di timor, eh’ era spedito 
A te da Giulio. 

Ben. Ma dov’ è? Rispondi... '' 

Gin. Immerso nel suo sangue. 

Ben. (con mollissimo sdegno) Ahi SCellé' i, 

Tu m’hai balzato del mio seggio, schiava 
Mia patria hai resa. 

Mar. A noi recava pace 

Certa quel nunzio; di Giovanni paghi 
Eran gl’intenti; ora su noi lo sdegno 
Di Giulio piomberà. 

Ben. Altro non resta, 

Nuli’ altro resta, che sforzar coll’ armi 
Della sorte il favor. Domani, Ermete, 

Doman si pugna. Già tornar mi sento 
Nei begli anni di gloria, e il mio coraggio 
Ringiovanisce al furiar del nembo. 

Mar. Ahi, non poter io pili brandir la spada! 
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Ben. (1) 0 Galeazzo, a mio favor tu molto * 

Oprasti, e non sarà che di te meno * 

Io mi sia generoso... La nepote 
Ti domando in consorte al figlio Ermete. 

Gin. Questa nepote ov’è? 

Ben. Così più stretti 

Saremo noi nell’ ultimo periglio, 

E addoppierem dei cittadin l’aiuto. 

.Mah. 0 Virginia, acconsenti? Io benedico 
A questo nodo. 

Gin. A lui Costei nepote? 

Ben. (a Ginevra) Una Malvezzi è di noi degna. 

Gin. Oh rabbia 

Pagg. Ai fidi tuoi fu il Messaggier rapito. 

Ben. Chi tanto osò? 

Pagg. Gessi co’ suoi seguaci. 

Ben. Colui!... E furon sì codardi i miei? 

Pagg. Il numero gli oppresse... Egli a rivolta, 

Unito ai Gozzadini il popol chiama, 

E trova aiuti. 

Gin. E rapirà ben presto 

Quest’ Elena novella. 

Erm. Egli rapirla ! 

Me vivente giammai. 

Ben. (ad Ermete) Tutte le forze 

Che ancor qui abbiam, raccogli, e i ribellanti 
Cerca, attacca, disperdi. Corri, vola. 

Virg. Ah no t’arresta! 

Erm. A mio padre obbedisco (esce rapidamente) 



(i) Piglia per mano Galeazzo. 



Digitized by Google 



* J% — 49 — 

Viro. Un spio istante ascolta... Ermete, Ermete... 

Egli è Sparito... (1) Il messaggier salvate, 

Salvatelo. 

Ben. E tant’ osi? 

Virg. Ermete, sappia , 

Che il messaggiero è mio fratel... (al MariscotU) È il tuo 
Nepote Lucio, e dei salvarlo. 

Mar. Ei Lucio! 

Ben. (a Virginia) E a me tu lo celavi? 

v, «- . Oh guai s’ Ermete 

S’abbatte in Lucio! 

Ben. Colà io stesso corro. 

(a Virginia) Segui i miei passi, non tardar, ch’io voglio 
Dal furor dell’iniqua ripararti. 

Gin. (a parte) Dal mio furor?... Stolto, presumi troppo. 



(1) Al Mariscotti, e al Bcntivogli. 



« 



K 



Digitized by Google 




ATTO QUINTO 




• «T 

SCENA I. 

BENTIVOGLI solo, che ritorna dall' aver combattuto coi 
ribelli; poi un Paggio quando sarà accennato. 



Ahi notte!... Orrenda notte!... Oh quanto sangue! 
Ben dieci ore di sangue, e ancor non cessa! 

Il popolo che armossi a mia difesa 

Si è sperso a poco a poco, e ra’ abbandona... 

Ahi disinganno!... Io mi credea l’ invidia 
E P odio aver di pochi , ed a migliaia 

Combattono a me contro i cittadini 

Eppure il bene, e la grandezza io sempre 
Della patria cercai!... Oh Dio che dura. 

Che atroce illusioni... No, che a me basta 
La sola coscienza; essa è la norma 
Dell’ opre nostre, e non P altrui fallace 

Opinion! Udir sonarmi intorno: 

— Morte al tiranno — ... Ahi che il dolor m’atterra, 
E vacilla la mente!... (1) Ora chi viene?... 

E che m’ arrechi ? 

Pag. Infauste nuove... 

Ben. (con dignità) Io t’ odo. 

Pag. Nell'alta notte, fra dirotta pioggia 
L’oste irruppe nel campo. 



% 
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(1) Odo appressare qualcuno. 



Ben. * ... E i figli miei? 

Pag. Ostinata difesa han sostenuto. 

Ben. E furon vinti? 

Pag. Annibaie e Costanzo 

Feriti, or stanno del nepico in forza. 

Ben. ...Ambo feriti!... Prigionièri entrambi!... 

(al Paggio) Troppo sei sbigottito!... La fortuna 
Anche ai forti talor volge le spalle... 

No, Bentivogli d’animo non cade, 

Tutto non è perduto... E perchè in volto 
M’affissi il guardo?... Intrepido son io... 

Esci(l).... M’odi... Sii pronto a un cenno. ..(2) Ancora 

I gridi... Ermete vincerà (3) Ma i figli, 

I figli miei trafitti e prigionieri!... 

Più nessuna speranza!... Ho il cuor prostrato!.. 

Ahi Ginevra, Ginevra!... Da lei tutte 
Le mie sciagure!... Trucidar quel Nunzio?... 

(4) Piero qui venga, e subito! 

Pag. Partito 

Egli è colla Duchessa. 

Ben. Egli partito?... 

Fuggì forse colei?... Ma quando, e come? 

Pag. Il paggio Adolfo a tre cavalli il freno 

Ha messo, e insiem colla Duchessa e Piero 
Son dispariti. 

Ben. Ahi traditori iniqui!... 

E Virginia?.. Di Lei saper vogl’io?.. 

Pag. Testé l’ho vista. 

Ben. L’hai tu stesso vista? 



(1) Appena che il paggio si è un poco allontanato, lo chiama. 

(2) Esce il Paggio, e di fuori si odono grida. 

(3) Con grandissima passione. 

(4) Si fa alla porta d’ uscita, e dice le parole che seguono. 
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Pag. Nelle sue stanze. Assicurar mi volli 
Che non l’avean rapita. 

Ben. E Pier ch’io tanto 

Fido credea; cui dianzi in sua custodia 
Io la ponea, tradirmi?... (1) E perchè ratto 
Non darmi avvisPnella fuga? Io tosto 
Dovea saperlo. ' 

Pag. Armato eri già uscito. 

Ben. ... Sempre il Prence i suoi danni ultimo apprende...(2) 

Pag. I ribelli raddoppiano d’audacia... 

E non odi!... assalite haiino le porte 
Del tuo palagio. 

Jen. Io correrò di nuovo. 

Pag No no t’arresta... E non ascolti?... Entrati 
Essi già son. 

B E tu pretender osi 

Ch’io da vile m’asconda?... Alma codarda! 

E non sai tu che un Principe tradito 
De» morir combattendo? 

Pag. Ecco i nemici, (esci') 

SCENA II. 

LUCIO eoi ribelli (3) e detto. 

Lue. La vittoria è per noi; nulla più resta. 

Ben. Da uccider me vi resta (4).... Han vinto i cento 
Contr’ uno... Itene alteri (gitta la spada) 



(1) Con voce ed atto sdegnosi. 

(2) Rumore di fuori. 

(3) I ribelli eh’ entrano, devono essere giovani delle più illustri fa- 
miglie, potendosi supporre che la plebe e i vassalli restino nelle altre sale. 

(4) Rapidamente è circondato e costretto ad arrendersi. 
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Lue. , -In mio potere 

Ecco*tu sei. 

Ben. Anche il leon si coglie 

All’ insidie nascose... Oh prode o prode. 
Vituperar di messaggier 1; uffizio . ' 

Col tessere congiure e mentir nome. 

Lue. Nome non ho mentito, e la- congiura 
Un’ infamia non è , qual fu la vostra 
D’entrar notturni le tranquille case, 

E vecchi trucidar donne e fanciulli... 

y 

Chini la fronte al' suol, nè mi rispondi? 

Ben. In tuo poter son io, piglia vendetta. 

Non méndico discolpe. Un padre è reo 
Del misfatto dei figli, ove non sappia 
Degnamente punirli, ed io noi feci. 

Un rib. Morte dunque al tiranno. 

Altri rib. Morte morte (1) < • . 

SCENA III. 

MARISCOTTI e detti. 

Mar. E voi, voi qui davanti a Galeazzo 
Truciderete un prigionier vilmente? 

... Avean l’ardir dei forti i padri \jg$tri... 

Ma voi tacete?... Di qui lunge... e ‘tutti... (2) 

(a Lucio) ... E tanto io vissi per vedermi innanzi 



(1) Mentre s’avanzano colle spade nude contro il Bentivogli, il Mari- 
scotti, che non veduto era entrato, si presenterà d’ improvviso, dicendo 
con solenne maestà i seguenti versi. 

(2) Escono tutti a poco a poco, meno Lucio. 



Duce a questi codardi un mio nepote 1 

Un mio nepote che nasconder osa 

Suo nome illustre, e messaggier s’infinge? 

Lue. Io tal mi sono, e una giusta vendetta 
Ebbemi spinto. 

Mar. 3p£’ uom v 'Solla vendetta 

Anzi che grande si fa basso e vile. 

Lue. Davanti agli occhi miei furono uccisi 
Padre, madre e fratelli. 

Mar. E non sai forse 

Quanta virtude nel perdon rifulge? 

Noi per lui c’innalziam sopra noi stessi 
E alteri trionfiam nostre sciagure 
(1) .... Giovanni, il cor mi piange... Ahi che di nuovo 
Allo stranier la nostra patria è servai 

Ben. Purtroppo il so... 

Mar. Sciamonte co’ suoi Franchi 

Presso il Reno accampossi... Io mi son fatto 
Condurre a lui, ed Ei m’ha dato fede 
Che qui verrà Egli stesso, ed in securo 
Con cento cavalier scortarti assume 
Fino a Milano... Troverai là amici. 

Un magnanimo cuor spesso rivolge 
A sè men rea fortuna. 

Ben. (con estremo dolore) Oh mia Bologna! 

Mar. (sottovoce) Forte ti mostra; un nemico t’ascolta. 

Ben. (sottovoce) Sì lo sarò. A un impeto d’ angoscia 
Ho ceduto un istante... Oh sì vedrai 
Che son del grado e de’ miei avi degno! 

Mar. Non ti voglio celar, che con due paggi 
Questa notte Ginevra in man dei Franchi 
È caduta, e la guardan prigionera. 

(1) S’avvicina al Rentivojrli. 
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Ben. 

Mar. 



Ahi giustizia del cielo t 

Ei nulla obblia... 

E di Virginia? 

Ben. ... Impaziente io pure 

L’attendo qui (Si fa presso l'uscita chiamando) ...Virginia. 
Voci di fuori. \ Evviva Giulio. 

Altre voci. Vivan di Francia i Cavalieri. 

Ma r - È giunto 

Coi cavalli Sciaraonte. 

Altre voci. Evviva. 

Ben. (1) Oh Dio! 



SCENA ULTIMA 

ERMETE ferito, e quasi portato a braccia 
da due Cavalieri francesi, 
poi VIRGINIA pallida, vacillante e. detti. 



Ben. (corre incontro al tiglio) Figlio, tu sei ferito! 

Ekm- In sulla via 

Morto sarei, se la pietà di questi 
Non mi reggea fin qui... (2) Ahi vista!... Al mio 
Più Pier nemico a morir vengo in faccia! 

Mar. A Virginia è fratello, e mio nepote. 

Erm. A Virginia fratei?... 

Ben. Lucio Malvezzi, 

Ch’Ei pur fu salvo... 



(t) Vedendo entrare Ermete ferito, griderà — Oh Dio! — con voce 
straziante. 

(2) Vedendo Lucio. 
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Erm. Tutto ora comprendo... 

Che per P ultima volta io le favelli. 

Ben. Eccola. ■ 

Erm. 0 mia Virginia! 

Virg. Ahimè, ferito! 

Erm. Io ti rivedo, e grìfcie al cielo... 

Il messaggero è tuo fratello... Anch’io 
Custodire un segreto avrei saputo... 

Viro. Rompere un giuro io non poteva. 

Erm. . (Virginia gli s’appressa) ... Ahi CODie 

Pallida sei!... (1) Di ghiaccio è la tua mano. # 

Mar. Virginia ! 

Vir. Nulla... Le patite angosce... 

Quanto... ahi quanto ho sofferto! 

”■ Oh mia diletta!... 

Mortale è mia ferita, e pochi istanti 
Virg. (con estremo dolore) No no tu non morrai... 

Erm. . Animo piglia... 

L’un per l’altro ci aveva Iddio creati, 

Ma fortuna l’ estremo di sua possa 
Per dividerne ha fatto... Tu un esempio 
D’angelica virtude... Io violento 
Nell’immenso mio affetto... Ahimè! Perdona, 

E la memoria mia cara ti resti 
Eternamente. 

Virg. (con e$%po dolore) Ermete, Ermete mio.... 

Lue. Ahi tu vacilli — 

Virg. ... Sì, più non mi reggo (2) 

.... Più non vedo la luce... Orridi morsi 
Mi dilaniano il sen. 

(t) Stringendole la mano. 

(2) Lucio la pone seduta un poco lunge da Ermete. 
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Lu£. Oh qual sospetto!.... 

Certo Ginevra a tradimento un tosco 
Porger le fece... 

Viro. Ahi lacerar mi sento! 

Lue. E morirà pur Ella inulta? 

Vihg. JT* '*• v 0 Lucio, (1) 

Santa cosa è il perdono... Oh guai se ai mondo 
Virtù non fosse il perdonarl... Ermete, 

Addio per sempre... (muore) 

Ben. Ei non V udiva... È morto.... 

Voci di fuori. Vivano i Franchi ! 

Altri voci. Al loro Duce evviva. 

Mar. Ahi mio Giovanni!.. Anche un amplesso... 

Ben. Io sono 

Straziato nel cuor, ma invitta ho l’alma. (2) 



(1) Ella mostrerà lo sforzo che fa per dire queste ultime parole. 

(2) Entrano i francesi, e cala la tela. 
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